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L’associazionismo è un’espressione tipicamente cattolica. L’associarsi stesso fu il “fenomeno” cristiano primitivo. Annota Giustino, sul finire del I sec., facendo eco allo stesso Luca degli Atti degli Apostoli, che i cristiani erano noti a tutti per la cordialità, del tutto singolare, specialmente per il tenore della loro vita interna, dei loro rapporti interpersonali e col mondo esterno. Quando le prime piccole comunità, da domestiche diventarono urbane e poi territoriali, e, via via,  sempre più vaste, al loro interno rimase sempre il fascino del “cor unum et anima una”, che, sebbene rimanesse -come rimane, ci mancherebbe- universale, continuava a rivelarsi sempre possibile ed autentico in gruppi, magari piccoli, con affinità ulteriori -dentro la cornice ecclesiale- esplicitantisi in luoghi e interessi comuni e particolari.


Così, fin dalle origini, troviamo nella Chiesa movimenti di dottrina e di spiritualità, associazioni di cristiani per mestiere o per fascia d’età, che costituivano -e quasi sempre costituiscono- l’anima secolare della comunità, non disgiunta né alternativa, semmai complementare, a quell’anima religiosa espressa dagli ordini  monastici, mendicanti, apostolici, sia maschili che femminili, che tradizionalmente, nella Chiesa, rappresentano la migliore espressione della carità ecclesiale fissata nel principio del “cor unum et anima una”.

Così anche Mistretta, che vanta molti secoli di piena appartenenza alla Chiesa Cattolica, ha avuto ed ha innumerevoli testimonianze di esperienza associativa intra-ecclesiale. Purtroppo, non tutto il patrimonio della memoria storica al riguardo ci è stato correttamente e diligentemente tramandato in documenti e piste apprezzabili; specialmente per quanto attiene al Medioevo, non ci è facile uscire dalle mere congetture, magari tenendo conto di analoghe esperienze compiute in altri centri della Sicilia o della zona.


Nei primissimi tempi della chiesa amastratina certamente fiorirono associazioni laicali; in epoca bizantina specialmente quelle legate all’Ordine basiliano, presente nell’Abbazia di Sant’Anastasia e in quella di Santa Maria del Vocante. Non si trattava, però, di associazioni con struttura e organizzazione come quelle odierne; molto spesso -e così fino al secolo scorso- si trattava di “appendici” secolari, con una qualche organizzazione, delle istituzioni religiose che a Mistretta sono -ed erano- costituite dai conventi e dalle molte chiese di quartiere (la parrocchia sarà eretta solo nel 1790), con le relative peculiarità apostoliche e devozionali, e qualche tratto di mutua assistenza. Le associazioni, infatti, si chiamavano -e si chiamano tuttora, per lo più- “Congregazioni”, per il fatto che erano legate ad una determinata Chiesa o ad un Convento: e da essi, in certo modo, dipendevano per quanto atteneva all’assistenza spirituale, alle adunanze, alle pratiche devote e alle feste proprie.


Nel ‘400, accanto al Convento domenicano di S. Maria dell’Alto, sorsero i fratelli del Terzo Ordine Domenicano, ma scomparvero nel 1587, con la chiusura del Convento, poi provvisoriamente occupato dai primi Frati Minori.

LE CONFRATERNITE


La più antica, anche se è difficile stabilirne l’esatta data di nascita, dovrebbe essere quella di San Nicolò. Documenti dei secc. XVII e XVIII parlano di origini molto remote, che si accompagnerebbero alle origini stesse della Chiesa, cioè al sec. XIV (quando la primitiva chiesetta di S. Nicolò, posta a valle, fuori dall’abitato, a oriente, venne sostituita dall’altra, l’attuale, primo Duomo di Mistretta). Con certezza si può solo affermare, dunque, che la Confraternità (che nei documenti amastratini è sempre con l’accento finale) risale a prima del ‘400. D’altra parte, la tradizione medievale più diffusa vuole le Confraternite nicolaiane come associazioni di maestranze marittime: pescatori, armatori, naviganti, gente di mare: e tutto ciò si poteva concepire in un paese marinaro, ma non certamente a Mistretta!
 Questa Confraternita, dunque, come le altre che fioriranno in seguito, si curerà innanzitutto della manutenzione, del decoro e del culto della Chiesa omonima, dandosi uno Statuto, abbastanza elementare, mirante essenzialmente alla buona condotta degli ascritti, alla disciplina di gruppo (mediante tasse e “falte”, cioè multe, in lingua spagnola) e all’organizzazione interna, abbastanza democratica e partecipativa per i tempi in cui sorse.

Lo Statuto originale della Confraternita di S. Nicolò, comunque, al momento, è irreperibile; da indagini trasversali risulta che si occupasse, tra l’altro, di alcune feste, tra le più antiche della Città: S. Nicola da Tolentino, il 10 settembre, con tanto di “cuccagna” e “pentolaccia”; la festa principale, che durava tre giorni, in onore di S. Nicolò di Myra, il 6 dicembre, con la processione di una pesantissima statua lignea del Santo vescovo, tutta ricoperta d’oro zecchino, andata in fumo nell’incendio del 1816 (che in pratica distrusse quasi tutto l’interno della Chiesa); poi la processione di S. Ambrogio, il 7 (la cui statua, in pessime condizioni, si trova in un magazzino) e, l’8, quella del’Immacolata, considerata “speciale protettrice” della Città, tanto che la Municipalità interveniva ogni anno, anche con regolare cospicuo contributo finanziario.
 Ancora oggi il patrimonio immobiliare di questa Confraternita è ingente, anche se non risulta rendere alcunché. La Confraternita di S. Nicolò partecipava anche a tutte le processioni del Corpus Domini (che, come tutti sanno, passa sempre da S. Nicola) e a quella dei “Misteri” del Venerdì Santo, col gruppo della “cattura di Gesù”, più comunemente ricordato come “a varetta di Giuda”.

Gli statuti originali delle altre Confraternite, sorte tutte nel sec. XVII, purtroppo, andarono perduti allorché, con la costituzione borbonica del 1812 -che aboliva feudalesimo e manomorta- furono tutti redatti ex novo per adeguarli allo spirito della nuova legislazione. Infatti, gli anni compresi tra il 1812 e il 1860 furono densissimi di conflitti giudiziari, canonici e amministrativi tra le varie Confraternite ed enti governativi, specialmente il Comune. Quasi sempre con ingerenze nefaste e della pubblica amministrazione e di molti confrati corrotti che portarono ad una decurtazione, talvolta fatale, del patrimonio delle Confraternite.


In ordine cronologico, dunque, dopo quella di S. Nicolò, questo dovrebbe essere, approssimativamente, il catalogo delle Confraternite di Mistretta: SS. Trinità, Maria SS. Del Monte Carmelo, Maria SS. del Rosario, S. Caterina, S. Giovanni Battista, S. Sebastiano, Purgatorio, S. Rosalia (o S. Rosa).
 Se si tiene conto della vetustà delle Chiese di appartenenza l’ordine dovrebbe essere questo: Carmine, SS. Trinità, Rosario, S. Caterina, S. Sebastiano, S. Giovanni, Purgatorio, S. Rosa.
 La Confraternita della SS. Trinità è l’erede secolare di un ingente patrimonio appartenuto per quasi un millennio all’Abbazia (Priorato) normanna di San Vincenzo, fondata intorno al 1100 e aggregata al preesistente monastero greco di Sant’Anastasia; fino al 1860 il Cappellano della Chiesa (e Confraternita) si fregiava del titolo di “Abate di San Vincenzo e Sant’Anastasia”.
 Prima del 1812 possedeva il feudo, appunto, di S. Vincenzo, che comprendeva la terre comprese tra l’Ape, Spadaro, Francavilla e Borgesato, dalla vetta del Monte Sambughetti fino al ruscello sotto Tomasino: migliaia di ettari di terra con case, chiesette rurali, condotte idriche, colture d’ogni genere (grazie a variazioni altimetriche di oltre 1000 metri!), ed un vastissimo bosco ancora esistente. Le rendite di questo enorme patrimonio dovevano servire all’assolvimento della principale finalità della Confraternita: l’affrancamento degli schiavi, secondo il carisma proprio dell’Ordine Trinitario, le cui insegne, i cui fregi e privilegi portano ancora i Confrati; anche la tela dell’altare maggiore della Chiesa-Abbazia di S. Vincenzo reca al centro un angelo, con la classica croce bicolore trinitaria sul petto, nell’atto di liberare due schiavi: un fanciullo bianco e uno nero e, incrociando gli avambracci, affratellare i due fanciulli liberati: il tutto come sfondo di un’azione liturgica pontificale.
 Da questa spiritualità (di una sconcertante modernità: basti pensare a tanta pubblicità Benetton!) deriva la consuetudine di condurre nelle processioni del Corpus Domini e di S. Vincenzo martire l’ex schiavo liberato; finita, grazie a Dio e all’opera della Chiesa, la schiavitù “istituzionale” si volle continuare questa testimonianza tingendo di scuro il volto di un fanciullo che, in finte catene, si riteneva privilegiato per aver tanta parte in quelle processioni, una benedizione per la famiglia, un auspicio di santità.
 La Confraternita della SS. Trinità, grazie al cielo ancora esistente e in via di ripresa come le altre, è tutrice della Chiesa omonima. Per statuto promuove e gestisce la festa (interna) della SS. Trinità e quella (esterna) di S. Vincenzo di Saragozza, diacono e martire, che una volta si svolgeva la terza domenica di luglio; partecipa alla processione del Corpus Domini e a quella del Venerdì Santo (con l’appendice poco edificante di annosi conflitti con la Confraternita di S. Giovanni circa l’intervento del “cataletto”). In passato erano particolarmente curate da questa Confraternita le processioni penitenziali (specie in tempo di guerra) e le insistenti preghiere per la pioggia, dal momento che, nel tempo, la Confraternita andava distinguendosi come rappresentante del mondo agricolo.
Alla fine del sec. XIX edificò la Cappella cimiteriale per la sepoltura dei Confrati e, a certe condizioni, dei familiari.

 La Confraternita del Carmine ha una storia più autonoma essendo legata principalmente alla chiesa omonima e al suo patrimonio, quale fonte di sostentamento e di manutenzione del tempio e del suo culto. Il ceto, la maestranza, era quella artigiana. Esiste ancor oggi, con un patrimonio immobiliare molto depauperato. Per statuto promuove l’annuale festa della Madonna del Carmelo, il 16 luglio, fino a poco tempo fa preceduta dalla processione dei “busci”, mazzi di spighe votive, con accenti e reminiscenze precristiane. In passato vi si svolgeva una popolarissima novena di Natale. Partecipa alle processioni del Corpus Domini e del Venerdì Santo, col Crocifisso “vivo”. In passato, spesso organizzava processioni penitenziali, specialmente in occasione di calamità.
 La Confraternita del Rosario è la parte maschile di una Congregazione avente come scopo primario lo zelo per la diffusione della pratica del Rosario, principalmente per difendere la purezza della fede cattolica minacciata dalle eresie. Sorse attorno alle attività dell’Ordine dei Predicatori, tradizionalmente alfiere del Rosario, tanto che il Fondatore S. Domenico di Guzman viene sempre ed esclusivamente raffigurato e venerato nell’atto di ricevere la corona del Rosario dalle mani della Vergine.
 La comunità dei Domenicani, fiorente a Mistretta già nel secolo XV, lasciò il Convento di S. Maria dell’Alto (oggi del Rosario) nel 1587 per eccessiva indigenza, come riferisce lo storico ecclesiastico siciliano Rocco Pirro (nonostante il recente grande successo dell’apostolato domenicano culminato con la vittoria di Lepanto). Ma rimase la Congregazione nei suoi due rami, di cui quello maschile assunse ben presto carattere e struttura di Confraternita, col solo fine di culto (tra cui prevalentemente la festa del Rosario, la prima domenica d’ottobre, e, dal secolo scorso,  le Quarantore), con scarsi interessi patrimoniali.
 Con l’avvento delle sepolture cimiteriali (prima stavano nelle cripte delle chiese), questa Confraternita non ritenne (o non ebbe la possibilità finanziaria) di costruirsi una cappella funeraria. Ma questo non le ha impedito di sopravvivere dignitosamente, rimanendo fedele ai suoi compiti di vita ascetica e di spiritualità eucaristico-mariana. La Confraternita partecipa anch’essa alle processioni del Corpus Domini, e, con l’Addolorata (opera di Noè Marullo recentemente restaurata) ai “Misteri” della Passione.
 La Confraternita di S. Caterina nacque con gli stessi principi e gli stessi fini delle altre, ma purtroppo -forse per la mancanza di opportunità funeraria- oggi è scomparsa. Il punto di forza di questa Confraternita era la sua perifericità; infatti, fino alla fine del ‘700, attorno alla Chiesa di S. Caterina c’era solo una borgata, non distante dal centro, ma pur sempre separata, gravitante esclusivamente attorno all’antica Chiesa; la Confraternita fiorì, dunque, soprattutto per questa sua identità aggregativa, diremmo oggi “decentrata” e tramontò allorquando questa identità non solo scomparve, non avendone coltivata a sufficienza la memoria. Le feste proprie della Confraternita erano due esterne (S. Barnaba e S. Vito, la seconda e terza domenica di giugno) e due interne, quella dello Spirito Santo e quella di S. Caterina d’Alessandria; le prime due non si celebrano più da lungo tempo, soppiantate, nel tempo da quelle di S. Isidoro agricola e di S. Rita, nate comunque a ridosso della scomparsa della Confraternita. Ai “Misteri” del Venerdì Santo partecipava con l’Ecce Homo. Alcuni documenti parlano di un discreto patrimonio, destinato al decoro del culto, di cui però non c’è più traccia. 
 La Confraternita di S. Giovanni Battista recava insegne molto somiglianti a quelle della Trinità, in particolare la croce, però tutta bianca -o argento- su sfondo rosso, esattamente come quelle del cavalleresco Sovrano Ordine di Malta. D’altronde anche l’insegna trinitaria echeggiava quella dell’Ordine dei Templari. Era legata alla rinascimentale chiesa di San Giovanni Battista, un tempo molto ricca e considerata come una “succursale” (letteralmente “in soccorso”) della Chiesa Madre. Il suo statuto è pressoché identico a quello delle altre -eccetto S. Nicolò-  e si rifà ad un modello molto in uso in Sicilia già dal ‘400  ispirato alla regola di S. Agostino. La Confraternita  di S. Giovanni aveva l’onere di organizzare i riti esterni del Venerdì Santo, cui partecipava con una varetta in più: il Cristo flagellato e Gesù caduto sotto la croce e, discontinuamente, quello del Cristo nell’urna (“cataletto”), con estenuanti conflitti con quello analogo proveniente dalla SS. Trinità.
 Venivano solennizzate anche le feste del Battista (il 24 giugno e il 29 agosto) e di S. Michele Arcangelo (la cui processione del 29 settembre era sfarzosissima). La Chiesa di S. Giovanni veniva anche utilizzata come stazione principale per le processioni liturgiche: la Candelora, le Palme, la Passione e la Prima Comunione; la Confraternita ne curava l’ordinato svolgimento. Dopo il 1860 non costruì una propria cappella cimiteriale, e, forse, anche per questo, si è estinta. Rimangono in un magazzino lo stendardo e alcune insegne a testimoniarne il passato.
 La Confraternita di S. Sebastiano, dapprima intitolata a S. Agostino (per via dello statuto ispirato alla regola agostiniana), nacque probabilmente nel sec. XVII. Tra il ‘400 e il ‘600 la devozione al Santo degli appestati a Mistretta aveva assunto proporzioni molto popolari e, poco a poco, si giunse alla proclamazione spontanea di Sebastiano a patrono della Città, senza però pensionare S. Lucia, patrona ab immemorabili.
 Il fatto, grazie anche al lavoro insistente della Confraternita, divenne ufficiale solo il 2 giugno 1775, quando finanche la Chiesa Madre, ingrandita e arricchita di innumerevoli opere d’arte, dal vescovo Gioacchino Lancillotto Castelli, pronipote dell’ultimo signore (abusivo) di Mistretta, venne dedicata al martire di Narbona, unitamente ai martiri Lucia e Maurizio, secondo la consuetudine di dedicare le grandi basiliche a tre santi. Non dimentichiamo, comunque, che sul patronato della città incombono documenti che riguardano S. Nicolò di Bari, S. Barnaba e, in ultimo, S. Gaetano, come “patroni” anch’essi.
 Il tempo, com’è naturale, ha fatto la sua selezione e oggi S. Sebastiano è il Patrono indiscusso di Mistretta, anzi è come l’identità stessa del popolo amastratino (fatta salva, si capisce, la suprema devozione alla B. Vergine Maria).
 Il sec. XIX fu il secolo d’oro di questa Confraternita, con un crescendo di impegni per la promozione e il sostegno della devozione (e della Chiesa) di S. Sebastiano. Nel 1890 commissionò allo scultore concittadino Noè Marullo una nuova statua del Patrono, magnificamente integrata nel pregevole fercolo dei Li Volsi di oltre due secoli prima. Questa Confraternita non ha mai avuto un grande patrimonio, né una cappella funeraria. Dopo alcuni decenni di “letargo” recentemente è rinata, recuperando l’entusiasmo originario e portando il peso non indifferente nella gestione del culto e della festa del S. Patrono. Partecipa a tutte le processioni cittadine, impegnandosi a condurre per la processione del Venerdì Santo la varetta del Getsemani (ricordo dello zelo infaticabile del compianto Cappellano D. Antonio Farina).
 La Confraternita del Purgatorio, nata probabilmente con la Chiesa omonima (o con la sua riedizione) del sec. XVII si è estinta, inspiegabilmente, nel 1946, quando c’erano ancora una trentina d’iscritti (ma nessun loculo). Da qualche anno tornata a vivere (grazie anche all’impegno dell’arciprete e alla rivalutazione della Chiesa del Purgatorio) ha come orientamento particolare, sancito dallo Statuto, la preghiera di suffragio per tutti i defunti, a cominciare, ovviamente dagli iscritti, i familiari e i benefattori. Il suo patrimonio era cospicuo: terreni, case  e rendite censuarie, misteriosamente scomparsi dal Catasto appena finita l’ultima guerra. La Confraternita partecipava alle processioni del Corpus Domini e a quella della Passione con la varetta del Crocifisso “morto”.
 La Confraternita di S. Rosalia sorse, ovviamente, con l’affermarsi del culto della Patrona di Palermo, invocata specialmente contro la peste, le cui reliquie, per la prima volta, furono scoperte a Monte Pellegrino e venerate in Palermo nel 1624.
 La Confraternita probabilmente nacque con la Chiesa (che comunque tutti chiamano di “Santa Rosa”), e cioè tra il 1680 e il 1705; ebbe finalità di culto e di mutuo soccorso pressoché simili alle altre, con lo specifico di una particolare attenzione ai malati, appestati e incurabili. Sciolta nei primi del ‘900, fu ricostituita dopo il 1945, ma con scarsi risultati; i nuovi confrati si erano prefissi, fra l’altro, di recuperare la “Chiusa di Santa Rosalia” e il feudo di San Simone, le cui rendite avevano garantito per oltre due secoli una dignitosa esistenza della Chiesa, della Confraternita e delle opere caritative connesse.
 Alcuni privati, infatti, all’ombra della “Congregazione di Carità”, ente controllato dal Municipio secondo le direttive postunitarie e post-eversive, avevano praticamente fagocitato quell’ingente patrimonio fondiario. Gli anni immediatamente successivi all’ultima guerra mondiale, comunque, si caratterizzano per aver dato il colpo di grazia al patrimonio ecclesiastico dopo quello, gravissimo, inferto con le leggi eversive del 1866.
 E’ un fatto che, dopo il 1946, tutti i beni precedentemente intestati alle varie Confraternite (specie estinte) sono stati inspiegabilmente volturati a privati (talvolta addirittura confrati o familiari).
 Ci vorrebbe un attento studio per documentare questi strani passaggi catastali. In fondo, la Confraternita di S. Rosalia rappresenta da una parte l’estremo tentativo di salvare quel patrimonio, frutto di sacrifici e di donazioni fatti con spirito di carità cristiana, e dall’altra il trionfo definitivo dell’interesse privato, come accaduto già dopo l’incameramento dei beni ecclesiastici ad opera del “libero stato” sabaudo.
 Molti mistrettesi si sono arricchiti d’improvviso grazie alla spoliazione dei beni ecclesiastici.
LE ASSOCIAZIONI

 Nel sec. XVI sorse, grazie alla presenza dei Cappuccini, l’Ordine Francescano Secolare della Penitenza, passato poi, nel secolo scorso, alla tutela dei Minori Riformati. Esso, primitivamente chiamato “Fratres ed sorores de pœnitentia”, è la più antica associazione cattolica tuttora esistente: oltre 430 anni di vita! Nel corso di tanti anni ha espresso figure laicali di grande spessore, tra cui Eugenia Nigrelli, Genoveffa Lombardo, Cecilia Ruvello, Orsola Cassarà e altre la cui biografia ricevette gli onori della pubblicazione già nel 1780 (P. Andrea da Paternò).


Dai primi del ‘700 fino al 1930 circa, presso la Chiesa di S. Giovanni, oltre alla Confraternita, fioriva un’Associazione di fanciulli, detta dei Luigini, in quanto legati alla figura e all’esempio del giovinetto San Luigi Gonzaga, il cui culto era molto vivo in quella chiesa (che ancora custodisce una delicata scultura del santo, e molte tracce di influsso spirituale gesuita). Questi fanciulli, a centinaia, si radunavano in oratorio in ogni giorno della settimana, a turno, per la lezione di catechismo, la scuola di canto sacro e la recita di alcune preghiere. Nelle principali processioni partecipavano ordinatamente recando sul capo uno zucchetto celeste che costituiva, appunto, il distintivo dei Luigini. L’assistente ecclesiastico era un sacerdote, ordinariamente il cappellano di S. Giovanni. L’ultimo pare sia stato il Canonico Liborio Di Gangi.

Molte le Associazioni femminili di antica origine: quella del Rosario, cui si accennava prima, poi declinata in “di Pompei”; del ‘700 è la Compagnia del Santo Aiuto, presso la Chiesa francescana dei Riformati di S. Maria di Gesù, con particolare culto, la terza domenica di settembre, dell’effigie della Madonna del Santo Aiuto, sull’altare di S. Francesco d’Assisi; ugualmente antiche paiono l’Associazione dell’Ecce Homo, anch’essa all’ombra dei Frati Riformati (com’era tradizione in tutti i Conventi della Sicilia), e quella dello Spirito Santo, collaterale alla Confraternita di S. Caterina.

Più recenti, cioè del sec. XX, sono l’Apostolato della Preghiera, fondato nel 1902 presso la Chiesa del Rosario e ancora attivo, nonostante la crisi dell’ultimo decennio; la Pia Unione di S. Teresa (di Lisieux), presso la Chiesa di S. Giuseppe; la Congregazione del SS. Sacramento, che ha come finalità primaria il culto dell’Eucaristia, specialmente durante le Quarantore e le esposizioni solenni nel corso dell’anno, specie in Quaresima.; l’Associazione della Madonna del Carmelo, parallela all’omonima Confraternita maschile, con la stessa sede e le stesse finalità, fondata da D. Filadelfio Longo nel 1962; l’Associazione delle Figlie di Maria, fondata nei primi del ‘900 nella Chiesa di S. Nicolò, grazie all’opera delle Figlie della Croce, che in quei pressi avevano la loro prima casa (all’incrocio tra le vie Nicolini e Tolentini, oggi Paolo Insinga).
 Ancora più recenti i Gruppi di preghiera, sorti in tutto il mondo per volere di S. Pio da Pietrelcina: il più antico nella Chiesa di S. Giuseppe (1968), l’altro nella Parrocchia di S. Nicola (1972), a S. Caterina dal 1979. Negli anni ’90 sono nate anche diverse esperienze associative, a carattere squisitamente spirituale, che fanno riferimento  al movimento carismatico cattolico, come il Rinnovamento nello Spirito Santo.

Un cenno a parte merita l’Azione Cattolica, fondata nella Diocesi di Patti nel 1935 e, a Mistretta, l’anno successivo, grazie all’intuito pastorale dell’Arciprete Antonino Giaconia e allo zelo del primo presidente e fondatore, avv. Giuseppe Marchese. Si trattava, ovviamente, di un’unica associazione, in quanto una era la Parrocchia prima dello smembramento del 1945.

L’Azione cattolica nacque dalle ceneri di una non benemerita Società Cattolica Amastratina di Mutuo Soccorso, sorta negli anni roventi della questione romana, quando cioè sembrava che la Chiesa non potesse più esprimere liberamente la propria dottrina sociale senza compromettersi pericolosamente col regime unitario antipapale, anticlericale, antireligioso, prettamente massonico. 

 La risoluzione di fondare un sodalizio che facesse da contrappeso ecclesiastico alla Società Operaia (in origine focosamente garibaldina e massonica) e al casino di Compagnia dell’Unione (di stampo cavouriano e anch’esso massonico), non fu né felice, né opportuna, né convenientemente espressa.
 E’ vero che lo spirito animatore dei due sodalizi “laici” era manifestamente “massonico e antireligioso”, ma è altrettanto vero che, nel giro di pochi anni, quello spirito si sarebbe gradualmente attenuato fino a dissolversi completamente, dato che il popolo amastratino, nelle sue variegate stratificazioni intellettuali e di censo, rimaneva genuinamente e fedelmente cattolico: non poteva una Società, sol perché si chiamasse “cattolica” pretendere, da sola, di raccogliere tutti i “veri cattolici”, senza rischiare discriminazioni ingiustificate e, in ultima analisi, nocive alla Società stessa.
 D’altra parte i direttivi che si succedettero nei pochi decenni della sua travagliatissima esistenza non riuscirono mai neppure ad andare d’accordo con la gerarchia ecclesiastica sia locale che diocesana; non di rado i Presidenti eletti venivano poi regolarmente bocciati dal Vescovo su espressa e ufficiale proposta dell’Arciprete.
 Nella sede della Curia Vescovile di Patti esiste un voluminoso carteggio riguardante gli spinosi rapporti tra questa Società Cattolica amastratina e il Vescovado. Sicchè ebbe più guai la Chiesa da questa Società Cattolica che non da tutte le Associazioni “massoniche e anticlericali” messe insieme. Tuttavia, assopitesi le grandi tensioni di fine Ottocento, negli anni venti del XX sec., con l’avvento dell’arciprete Giaconia, mentre la Società Operaia, già massonica e anticlericale, faceva atto ufficiale di sottomissione a San Giuseppe, Patrono degli operai cattolici, erigendo pure una cappella cimiteriale con al centro l’altare e l’icona di S. Giuseppe, la Società Cattolica Amastratina veniva definitivamente sciolta con decreto del vescovo di Patti, Mons. Ferdinando Fiandaca.

L’Azione Cattolica, invece, si propose subito come associazione moderna, coraggiosa, dinamica, aperta e tesa soprattutto alla qualificazione del laicato cattolico, prima timidamente e poi sempre più apertamente, coinvolto nella conduzione della pastorale parrocchiale. L’A.C. è anche la prima associazione a respiro diocesano e nazionale: questo, per Mistretta, rappresentò, nel 1936, un fatto assolutamente nuovo e foriero di immancabili risultati positivi.


Nell’immediato dopoguerra sorse la Conferenza di San Vincenzo de’ Paoli per sovvenire i poveri in modo diretto, discreto, immediato e sicuro; anche quelli “nascosti”, cioè notoriamente non poveri.


Nel 1948 anche a Mistretta s’affacciò il Movimento laicale “Crociata del Vangelo”, fondato dal castelluccese P. Placido Rivilli, frate minore francescano. Dal 1989 si chiama “Presenza del vangelo” e promuove a tutti i livelli la spiritualità del cenacolo e una robusta, quanto capillare, cultura biblica nel laicato cattolico.


A conclusione di questa sintesi vorrei citare anche, forse un po’ a sproposito, la Congregazione di Carità, istituita dallo Stato unitario dopo il 1867 per amministrare i beni ecclesiastici “trasferiti” allo Stato (meglio “sottratti dallo Stato”), ma ugualmente destinati a fini assistenziali, col riconoscimento -di fatto- di un certo “filtro” para-ecclesiastico, nel senso che gli ecclesiastici godevano lo stesso, all’interno dell’Ente, di un peso decisionale non di rado determinante, non foss’altro che per l’esperienza secolare della Chiesa in questo campo.
 Non si tratta, evidentemente, di una vera “associazione cattolica” nella sua veste istituzionale, ma, grazie a quella genuina fedeltà cattolica dei mistrettesi, di fatto rappresentò, fino all’ultimo anteguerra (e successivamente con l’Ente Comunale di Assistenza) un’espressione intelligente e dinamica dell’associazionismo cattolico o, se vogliamo precisare, della partecipazione cattolica alla gestione della cosa pubblica.

Tra le competenze più impegnative della Congregazione di carità c’erano la gestione dell’Ospedale “”SS. Salvatore”, nel difficile trapasso nei nuovi locali dell’ex Convento dei Frati Minori di S. Maria di Gesù (a proposito: e il vecchio ospedale? Venduto? A chi? Con quale criterio?); il controllo dell’amministrazione dei beni delle Confraternite, del Collegio di Maria e della Chiesa di S. Rosalia, esenti dagli effetti delle leggi eversive.
 Questa Congregazione, sciolta con l’avvento dell’ECA, perse il suo carattere decisamente para-ecclesiastico, dovendo limitare il suo controllo al solo ente ospedaliero e, attraverso l’erogazioni di fondi ai poveri, col tempo si ridusse a carrozzone clientelare ed elettorale, di cui non si sente certo la mancanza.
 Anche se i carrozzoni, come l’araba fenice, rinascono puntuali dalle proprie ceneri.
 E spesso di moltiplicano pure.
15 febbraio 2009 
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